
 Presentazione di Gesù al Tempio 

 

Dal libro del profeta Malachìa (3,1-4) 

Così dice il Signore Dio: 

«Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo 

tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il 

Signore degli eserciti. 

Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del 

fonditore e come la lisciva dei lavandai. 

Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, 

perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. 

Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come 

negli anni lontani». 

 

SALMO (23) 

Rit. Vieni, Signore, nel tuo tempio santo. 

Alzate, o porte, la vostra fronte, 

alzatevi, soglie antiche, 

ed entri il re della gloria. R. 

Chi è questo re della gloria? 

Il Signore forte e valoroso, 

il Signore valoroso in battaglia. R. 

Alzate, o porte, la vostra fronte, 

alzatevi, soglie antiche, 

ed entri il re della gloria. R. 

Chi è mai questo re della gloria? 

Il Signore degli eserciti è il re della gloria. R. 

 

Dalla lettera agli Ebrei (2,14-18) 

Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto 

partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il 

diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 

Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva 

rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede 

nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 

Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di 

venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 

 

Dal Vangelo secondo Luca (2,22-40) GESU’ EBREO 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e 

Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella 



legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio 

una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la 

consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che 

non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 

Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò 

che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, 

dicendo: 

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo 

vada in pace, secondo la tua parola, 

perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 

preparata da te davanti a tutti i popoli: 

luce per rivelarti alle genti 

e gloria del tuo popolo, Israele». 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a 

Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come 

segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i 

pensieri di molti cuori». 

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, 

aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva 

ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 

preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a 

quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla 

loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su 

di lui. 

 

 

Meditiamo la Parola 

• Luca ritorna con insistenza sul fatto che i suoi personaggi si muovono “mossi dallo Spirito”, 

secondo la “Legge del Signore”, per annunciare la “salvezza” e la “redenzione”. Tutta la vita di 

Gesù, dalla nascita alla Pasqua, viene narrata attraverso queste coordinate. In quell’Uomo, ogni 

uomo è invitato a vedere cosa significa appartenere al genere umano. Dio entra in relazione con 

l’uomo e con la sua storia per annunciargli che in Gesù di Nazareth può intravedere non solo chi è 

Dio, ma – starei per dire “specialmente” – chi è l’uomo stesso! Quell’Uomo, Gesù di Nazareth, è in 

grado di tirare fuori dal mio “cuore” cosa/chi veramente lo abita! È Lui la spada a due tagli, capace 

di compiere questa operazione dolorosa: la sola, però, che mi può portare a scoprirmi destinatario 

del primo annuncio registrato in Genesi: «qi tov», tutto buono/bello. Quel bambino che è entrato 

ormai per sempre nel Tempio della mia storia ha questo potere, questa capacità di trascinarmi verso 

una bellezza che può essere scoperta solo attraverso questa “spada”! Quale percorso impegnativo 

mi suggerisce questo Uomo! Quale dono questo Uomo! 

• Luca, in tutta la sua opera, sottolinea come punto di partenza una forte esperienza dello Spirito. I 

suoi personaggi si muovono in un determinato modo, coerente con la Scrittura, perché mossi dallo 

Spirito. Luca sembra chiedersi: come mai tutto questo accade? Perché il disegno di Dio si realizza? 

Perché Dio ha voluto questo? C’è un disegno di Dio per cui si deve diffondere il Vangelo in tutta 

l’umanità. Ebbene – ci ricorda Luca – questo disegno non lo si può realizzare se non attraverso 



l’intervento di una forza che è superiore all’uomo: l’uomo, da solo, non riuscirà mai a realizzare il 

disegno di salvezza. 

• Luca è l’evangelista che più insiste sul dono della salvezza: salvezza che risponde ad un disegno 

d’amore voluto da Dio, che viene realizzata attraverso Cristo, animato dalla presenza efficace dello 

Spirito. La salvezza, nell’evangelo secondo Luca, si attua nella concretezza, si realizza nel 

quotidiano e tende alla completezza (direzione escatologica). 

• Una sottolineatura: il bisogno di salvezza è molto diffuso, è molto sentito, però solo come bisogno 

di “salvezza da”: salvarsi dalla fame, salvarsi dalla schiavitù, salvarsi dalla morte... È molto meno 

sentito il bisogno di “salvezza per”. Capire il bisogno di salvezza significa trovare la ragione di vita, 

riempire la propria vita di ideali, altrimenti corriamo il rischio di passare da una schiavitù a un’altra. 

La peggior schiavitù è la mancanza di “salvezza per”! 

 

MEDITAZIONE 

 

Domenica prossima celebriamo la Festa di Gesù presentato al Tempio. Il racconto di Luca è 

preparato dalla prima lettura: l’ingresso nel tempio dell’Angelo della Alleanza. Questo 

racconto è come un grande puzzle formato da tanti tasselli. Cerchiamo di approfondire cosa 

fanno e cosa dicono Simeone ed Anna, come accolgono Gesù che entra nel tempio come il 

vero Angelo della Alleanza. Ci chiediamo: chi sono questi due personaggi profetici, 

fortemente simbolici. Essi sono simbolo di quel resto di Israele che attende la venuta del 

Messia: Simeone «aspettava la consolazione d’Israele» e Anna «parlava… a quanti 

aspettavano la redenzione di Gerusalemme». Sono come gli ultimi testimoni di quell’attesa 

che ha caratterizzato Maria e Giuseppe e, prima ancora, Zaccaria ed Elisabetta. Prendiamo 

in considerazione un solo tassello:  

 

 Gesù segno di contraddizione… Da subito, la Prima Chiesa coinvolta nella 

contraddizione che si scatena attorno al Figlio. Questa parola allude alle conseguenze che 

derivano dalla necessità di decidersi, provocata da Gesù. Ora vengono alla luce i pensieri di 

molti, cioè di quelli che, non riuscendo a cogliere la novità del Vangelo-Cristo, gli si 

rivolgono contro. Come dire: quell’Uomo, Gesù di Nazareth, con la sua predicazione e 

specialmente con la sua vita, sarà capace di rendere manifesto quello che abita nel profondo 

di ogni uomo, quello che abita nel suo cuore. Alla salvezza offerta e donata da Gesù si 

incomincia a dare un volto: è una salvezza che provoca divisione, che provoca innalzamento 

e abbassamento (v. Magnificat), rovesciamento. Una salvezza che è opera di liberazione 

degli uomini, ma che è segno contraddetto (semeion antilegomenos): questa espressione, 

letteralmente, ci indica che è Lui, Gesù stesso, il segno contraddetto. E’ tutta la storia che 

viene dopo che ce lo dirà: non sarà accolto, sarà motivo di scandalo. Lui è il primo a fare 

l’esperienza dello scandalo che annuncia. L’evangelista Giovanni, in una rielaborazione più 

matura, affermerà che questo Bambino è il “giudizio che è venuto nel mondo, gli uomini 

preferirono le tenebre, ma le tenebre non sono riuscite a sopraffarlo” (Gv 1,18). 

 

 Tutta la vita di Gesù, dalla nascita alla Pasqua, viene narrata attraverso queste 

coordinate. In quell’Uomo, ogni uomo è invitato a vedere cosa significa appartenere al 

genere umano. Dio entra in relazione con l’uomo e con la sua storia per annunciargli che in 

Gesù di Nazareth può intravedere non solo chi è Dio, ma – starei per dire “specialmente” – 

chi è l’uomo stesso! Quell’Uomo, Gesù di Nazareth, è in grado di tirare fuori dal mio 



“cuore” cosa/chi veramente lo abita! È Lui la spada a due tagli, capace di compiere questa 

operazione dolorosa: la sola, però, che mi può portare a scoprirmi destinatario del primo 

annuncio registrato in Genesi: «qi tov», tutto buono/bello. Quel Bambino, meglio, 

quell’Uomo che è entrato ormai per sempre nel Tempio della mia storia ha questo potere, 

questa capacità di trascinarmi verso una bellezza che può essere scoperta solo attraverso 

questa “spada”! Quale percorso impegnativo mi suggerisce questo Uomo! Quale dono 

questo Uomo! 

 

 Abbiamo avuto il grosso dono di aver sentito l’annuncio di Gesù di Nazareth. Più lo 

conosciamo, più ci sentiamo invitati ad essere umani in senso pieno. Al punto che 

comprendiamo cosa significa essere segno di contraddizione, essere diversi. A volte ci 

chiediamo: e chi non l’ha conosciuto? Stiamo celebrando i giorni della Shoah, i Giorni della 

memoria. Non so se Liliana Segre ha conosciuto Cristo oppure no, in tutti i modi mi sembra 

un commento molto evangelico al tassello che abbiamo cercato di contemplare del grande 

puzzle di Gesù presentato al tempio: ogni credente, ogni umano in senso vero, è segno di 

contraddizione. Ha raccontato parlando a degli studenti: all’uscita dal campo di Auschwitz 

Per un attimo vidi una pistola a terra, pensai di raccoglierla, avendo l’occasione di 

uccidere un nazista, ma non lo feci: capii che io non ero come il mio assassino. Da allora 

sono diventata donna libera e di pace con cui ho convissuto fino ad ora. 

 


